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Mobilità vuol dire tempo libero
Il settore vale 200 mld e chiede infrastrutture standard

DI FRANCESCA soTTILARo

Per i cittadini italiani
la mobilità è sinoni-
mo di tempo libero,
servizi, navigazione,

velocità. Vista da parte delle
aziende coinvolte, dall'auto-
motive alle assicurazioni, dal-
la telefonia al car sharing, per
un business da 200 miliardi
di euro, mobilità vuol dire sfi-
de sull'innovazione, e, in ulti-
ma analisi big data.
Un piatto com-
plesso di in-
formazioni da
decifrare per
rispondere
alle esigenze
di efficienza
di chi viag-
gia e attorno
a cui Ernst &
Young (EY) ha
creato il pri-
mo Mobility
Think tank
con il patrocinio dell'Agenzia
per l'Italia Digitale, part-
ner Vodafone Automotive e
Samsung. Include anche un
progetto pilota per testare i
primi mezzi pubblici su stra-
da, senza autista, in due città
campione: Milano a rappre-
sentare i centri di maggiori
dimensioni e Modena capofila
tra i comuni più piccoli. «Oggi
l'industria della mobilità vale
oltre il 10% del Pil italiano»,
spiega Dario lacovone, a.d.

di EY Italia e managing
partner dell'area me-
diterranea, «fermo re-
stando il settore auto
(vale 91 mld dei 200
stimati, ndr), è arrivata
a coinvolgere una filie-
ra allargata a servizi e
player diversi, pubblici
e privati per cui insieme

alla trasformazione del
modo di spostarsi sono

cresciute straordinarie
opportunità per il

Paese».
Il 22 mag-

gio a Milano
con EY si
riuniranno

35 aziende per fare il punto
sulle mutate esigenze del
consumatore, per cui il tra-
sporto non è solo viaggio,
quanto trovare il tempo per
fare altro: dallo shopping al
lavoro in mobilità. «Comodi-
tà, velocità e libertà sono le
caratteristiche richieste da
chi si sposta oggi», racconta
Paolo Lobetti Bodoni, Med
automotive & trasnsporta-
tion market segment le-
ader EY. «Oggi l'80%
dei veicoli con cui si
viaggia sono connes-
si. Per questo per il
trasporto sta diven-
tando fondamentale
la condivisione del-
le infrastrutture.
Come accaduto con
il roaming per la
telefonia, non è più
possibile avere piatta-
forme diverse in ogni
città. I piccoli
comuni ma
anche le
smart city
stanno af-
frontan-
do il tema

della mobilità sostenibile, di
qui la necessità di un sistema
che unifichi il Paese».

La fotografia di EY mostra
in Italia una percentuale
ancora alta di chi usa l'auto
propria per gli spostamenti:
rimane il mezzo preferito
in un'epoca in cui le quat-
tro ruote sono un compagno
smart di viaggio, sempre più
connesse e in grado di raccon-

tare i mutamenti sociali.
Il car sharing ha una

penetrazione anco-
ra limitata: solo
il 2% della popo-
lazione si affida
interamente a
questi nuovi
mezzi, mentre il
19% li ha usati

h

almeno una volta.
Le auto elettriche

d'altro canto

sono ancora considerate mol-
te care. «Per un'inversione di
tendenza ci vorranno almeno
10 anni», sottolinea Lobetti
Bodoni, «intanto la mobilità
è una delle industry a più alto
tasso di generazione dei dati
non a caso vista con gran-
dissima attenzione anche
per l'impatto sociale, senza
menzionare il suo pesa nella
svolta del turismo».

Per il car sharing i driver
sono il passaparola e i mezzi
per strada, anche se i media
(siti internet, televisione, so-
cial, giornali e affissioni) han-
no un ruolo di rilievo nella
comunicazione.

A proposito di dati, secondo
gli studi EY nelle giovani ge-
nerazioni la mobilità è da sola
in grado di moltiplicare per
tre l'accesso a sistemi digitali
o applicazioni e servizi. L'Ita-
lia è spaccata sul livello di af-
fidabilità dei mezzi pubblici:
vince il Nord, dove soddisfa-
no il 77% della popolazione,
a seguire il Sud (53,5%). Al

Centro pollice verso per il
57% dei cittadini.
-© Riproduzione riservata--M
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L'Italia riesce a sprecare
il 41% di acqua potabile,
un danno che ci costa
4 miliardi ogni anno
Frosinone la città peggiore

di Milena Gabanelli

R

oba da non creder-
ci. Di tutta l'acqua
potabile immessa
nei 500.000 km di
rete di distribuzione

italiana, il 41,4% viene buttato.
In un solo anno si sprecano
3,45 miliardi di metri cubi
d'acqua. Stimando un consu-
mo medio per abitante di 8o
metri cubi annui , si parla di
un volume capace di soddisfa-
re le esigenze idriche per un
anno di 40 milioni di persone.

A pagarne le conseguenze
sono per prime quel 10% di fa-
miglie (circa 2,6 milioni) che
lamentano abituali irregolari-
tà nell 'erogazione idrica: ma
il danno economico di 4 mi-
liardi di euro lo paghiamo
tutti, perché si tratta di acqua
potabile che ha già subito un
costoso processo di depura-
zione. Questo è l'ultimo qua-
dro Istat.

Le città virtuose che con-
tengono i danni delle perdite
sono solo il 6,5%, mentre il
7,5% dei comuni italiani spre-
ca oltre il 70%. In testa alla
classifica c'è Frosinone dove
la rete colabrodo butta via ad-
dirittura il 75,4% dell'acqua
nel tragitto dall'impianto di
erogazione ai condomini. Se-
guono Potenza (68,8%), Ca-

gliari (59,3%) , Palermo
(54,6%) e Bari (52,3%). Ma an-
che nei grandi centri urbani
del Centro Nord non si scher-
za: Firenze (47,1%), Trieste
(46,8%), Roma (44,1%) e Peru-
gia (41,4%).

Se guardiamo alle regioni il
dato è drammatico : in Friuli-
Venezia Giulia, Umbria, Lazio,
Abruzzo, Molise , Campania,
Puglia, Basilicata , Sardegna e
Sicilia, le -perdite superano il
60%. Per dire, in Sicilia dove
c'è un problema cronico di
erogazione dell'acqua corren-
te, tutti i comuni hanno il ser-
batoio d'acqua sul tetto a cui
attingere . Soprattutto in esta-
te succede che nelle abitazio-
ni si fanno i turni per le lava-
trici e le docce perché l'acqua
non scende dai rubinetti per
intere giornate. Questo avvie-
ne da decenni e gli interventi
stanno a zero.

Tubature vecchie
senza manutenzione
Tutto questo gigantesco spre-
co è dovuto alle pessime con-
dizioni delle tubature, spe-
cialmente nel tratto di rete fi-
nale, quello che porta il servi-
zio ai consumatori. Sono gli
acciacchi dell'età: fra il
60/70% della rete idrica ha
più di 3o anni, il 25% supera i
50. Per questa ragione sem-
pre più spesso qualche tubo
si rompe, provocando im-
provvisi allagamenti e di con-
seguenza le strade cittadine
vengono chiuse al traffico.
Ma mettere mano agli acque-
dotti italiani costa tempo e
denaro. Il professore Vito Fe-

lice Uricchio direttore del-
l'Istituto di ricerca sulle acque
del CNR (Irsa) è categorico:
«Gli interventi di manuten-
zione strutturali devono esse-
re eseguiti ogni anno, attra-
verso un sistema program-
mato, con rilevazioni conti-
nue e costanti. Se gli enti di
gestione hanno difficoltà a
intervenire perché devono fa-
re utili, bisogna riscrivere le
regole affinché garantiscano
le manutenzioni, e quando il
disservizio supera determi-
nati livelli bisogna avere la
forza di commissariarli. Non

è concepibile avere una situa-
zione del genere».

Le responsabilità
degli enti gestori
Acea è la multiutility parteci-
pata al 51% dal Comune di Ro-
ma, al 23% dal gruppo france-

Servizio scadente
Una famiglia su dieci,
oltre 2 milioni e mezzo,
lamenta irregolarità
nell'erogazione

se Suez e al 5% dal gruppo
Caltagirone; nel 2017 ha chiu-
so i conti con 181 milioni di
euro di utili. Acea gestisce la
rete del comune di Roma e di
Frosinone. Nel rapporto di
Legambiente si legge che ne-
gli ultimi 6 anni la dispersio-
ne idrica nella Capitale è pas-
sata dal 27% al 44,1%, mentre a
Frosinone il dato è schizzato
dal 39% al 75,4%• Se guardia-
mo alla città di Monza la per-
dita degli ultimi anni è stabile
al 12%, perché Brianza Acque
ha effettuato 100 riparazioni
l'anno, su tubature che hanno

un'età che va dai 40 ai 7o anni,
e solo sulle dispersioni sta in-
vestendo i milione e 6oo mila
euro. In sostanza la decisione
di mettere mano all'acque-
dotto per tappare i buchi è a
discrezione del gestore, e per
chi non lo fa non è prevista
nessuna sanzione.

Le tecnologie
che possono aiutare
E infatti pochissimi enti han-
no in uso le smart technolo-
gies, come «i contatori intelli-
genti», che sono delle centra-
line in grado di dare le infor-
mazioni sui consumi minuto
per minuto registrando le
anomalie. Per individuare le
perdite esistono da anni stru-
menti come i geofoni, le ter-
mo camere video, gli endo-
scopi e i georadar, oltre ai ro-
bot, che immessi nelle rete
riescono a vedere la perdita,
valutarla e chiuderla. Con una
conoscenza integrata dei con-
sumi si potrebbe addirittura
pianificare una «gestione del-
la pressione di esercizio». Ad
esempio nei quartieri dormi-
torio dove durante il giorno i
consumi sono molto bassi, si
potrebbe ridurre la pressione
dell'erogazione riducendo co-
sì lo sperpero per otto ore al
giorno.

Nella legge di Bilancio del
2018 il governo ha approvato il
«piano invasi» e stanziato 50
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Lavori a rilento
Rinnoviamo 3,8 km
di tubature ogni anno:
per ristrutturarle tutte
ci vorranno 250 anni

milioni annui dal 2o18 al
2022. Una parte di questi soldi
è destinata proprio agli inter-
venti sulle perdite delle reti
degli acquedotti. Ad oggi però
dal ministero delle Infrastrut-
ture dicono che «la direzione
generale competente sta ac-
quisendo le schede definitive,
e dopo si individueranno gli
interventi». È un po' come di-
re: «Prima stanziamo un po'
di risorse e poi valutiamo cosa
è urgente fare». Dovrebbe av-
venire il contrario. Ma quanto
serve per mettere a posto la
rete?

Secondo la Federazione che
riunisce le Aziende che opera-
no nei servizi pubblici dell'Ac-
qua ci vogliono 3 miliardi per
le opere di manutenzione.
Non abbiamo le risorse e
nemmeno fretta: oggi il rin-
novo della rete idrica procede
a un ritmo di 3,8 chilometri
l'anno. Di questo passo Utili-
talia stima che ci vorranno
250 anni prima di aver ristrut-
turato le migliaia di chilome-
tri di tubi. In compenso però
paghiamo le bollette meno
care d'Europa, nonostante le
tariffe siano aumentate del
3o% negli ultimi cinque anni.
Mediamente 1,1o euro al me-
tro cubo, contro i 4,90 di Ber-
lino, 4,13 di Oslo, 3,19 di Pari-
gi. Quindi perché preoccupar-
si oggi, lo faremo quando l'ac-
qua, che non è una risorsa
inesauribile, comincerà a
scarseggiare, e per averla non
basterà pagare di più.

(ha collaborato
Carla Falzone)

( ) RIPRODUZIONE RISERVATA

L'inchiesta

• «Dataroom»
è la striscia
curata
da Milena
Gabanelli
per il Corriere

• Le uscite
sono quattro
alla settimana
sul sito Internet
e sulle pagine
social dei
Corriere della
Sera

* Ogni puntata
ospita un video
della durata di
circa 3 minuti a
cui si aggiunge
un approfondi-
mento corred-
ato da grafici
e rimando
alle fonti

• «Dataroom»
si avvale della
collabora-
zione di tutti
i giornalisti
dei Corriere
della Sera che
di volta in volta
affiancheranno

Milena
Gabanelli
in relazione alle
loro specifiche
competenze

• In questa
puntata
«Dataroom»
si occupa
dei dissesto
della rete idrica
italiana
e degli sprechi
di acqua
potabile
che ne
conseguono,
ovvero 3,45
miliardi di metri
cubi l'anno
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3 miliardi
Uecessari per le   re`;

immessi nelle reti
di distribuzione italiane

Le città virtuose

75 Quelle che sprecano
69,1 68,8 67,9 67 652,

62,5 59,3 58 2 57 6

Valori percentuali sul volume immesso in rete
nei comuni capoluogo di provincia
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La dispersione nelle grandi città
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Menzione alla rete

Perdite totali

3,45
mileardì di anetri3

di Milena Gabanelli

i 50 milioni£ annui (2018-2022)
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arriva
nelle case
5,1%

246 mi
arrivano
nelle case

Perdite idriche totali
per provincia
Anno 2015, valori percentuali
sul volume immesso in rete

meno dei 21%
21-40%

940,1-60%
E più dei 60%

L'età della rete idrica italiana

Oltre
Più di 30 anni 50 anni

60-70% 25%

,, In diminuzione sul 2012

A In aumento sul 2012

Napoli Roma

111111111

Firenze

A Frosinone il record
delle perdite

Bari Palermo
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Per ogni litro
di acqua
immesso
nelle reti di
distribuzione

754 ml
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Anac stila il decalogo vincolante per p.a.

Un disciplinare
per gli appalti
DI ANDREA MASCOLINI

n disciplinare vinco-
lante per le stazioni
appaltanti che inten-
dono affidare servizi

di ingegneria e architettura ol-
tre i 100.000 euro. Lo ha messo
a punto l'Autorità nazionale an-
ticorruzione che ha predisposto
e messo in consultazione pubbli-
ca fino al 13 giugno, la proposta
di uno schema di disciplinare di
gara che consiste in un vero e
proprio modello da riempire.
Nonostante la norma del codi-
ce parli di «bando-tipo» l'Anac
ha optato per il disciplinare-tipo
(e non per un bando di gara), in
considerazione del fatto che è nel
disciplinare che si concentrano
le esigenze più avvertite dalle
stazioni appaltanti di orienta-
mento e standardizzazione. Non
diversamente dagli altri schemi
già adottati, il lavoro ha lo scopo
di fornire alle stazioni appaltan-
ti uno strumento a garanzia e
promozione di efficienza, elevato
standard di qualità dell'azione
amministrativa e omogeneità
dei procedimenti (come preve-
de lo stesso art. 213 del codice).
Il disciplinare, ai sensi dell'art.
157 del Codice, prende in con-
siderazione la sola procedura
aperta di cui all'art. 60, con ap-
plicazione del criterio dell'offer-
ta economicamente più vantag-

giosa individuata sulla base del
miglior rapporto qualità prezzo,
di cui all'art. 95, comma 2, del
Codice. Lo schema sarà vinco-
lante per la stazione appaltan-
te, come prevede l'articolo 71
del codice dei contratti pubblici
che, però ammette la possibilità
di discostarsene dando adegua-
ta motivazione di tale scelta. Il
disciplinare è vincolante per gli
enti aggiudicatori aventi natura
di amministrazioni aggiudica-
trici a meno che gli appalti non
siano strumentali ai settori
speciali (acqua, energia e tra-
sporti). Il «bando-tipo» è anche
corredato di due allegati, volti
a declinare e suggerire alle sta-
zioni appaltanti possibili criteri
qualitativi per l'individuazione
dell'offerta economicamente più
vantaggiosa nonché a fornire un
corrispondente schema di pre-
sentazione per l'offerta tecnica.
Gli schemi sono ricavati dalle
Linee guida n. 1 (pubblicate
nell'ottobre 2016 e aggiornate
nei mesi scorsi) nonché, per la
parte relativa ai criteri ambien-
tali, dal dm 11 ottobre 2017.

Il disciplinare
sul sito www.

liaoggi.it/docu-
menti-italiaoggi
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L'Odcec di Rorna la.nc,ca, un appello per- s[,irnolar-e un'rncziaCrva istituzionale

Stallo sui compensi professi* onali
Occorre avviare una legittima revisione dei tariffari

DI MAURIZIO DE FILIPPO*

S

enza infamia e
senza lode»... una
qualificazione in
salsa dantesca

che rischia però di diventare il
leitmotiv delle riflessioni che,
ormai da anni , accompagnano
i commercialisti quando si tro-
vano quotidianamente a fare
i conti con un carico sempre
più crescente di adempimenti
e, soprattutto , di responsabili-
tà, mentre, al contempo, per il
trattamento economico delle
relative prestazioni , il vigente
impianto legislativo si connota
per un'impronta oltremodo sta-
tica (se non immutabile!).

L'Ordine romano dei dottori
commercialisti e degli esperti
contabili , il più grande di Ita-
lia, non può non constatare
che i «cugini» avvocati , grazie
sicuramente anche al proprio
organismo di rappresentanza a
livello nazionale , non solo han-
no dato inizio a una battaglia
sui propri compensi già all'in-
domani dell'adozione , nel 2012,
delle norme che hanno abolito
le tariffe professionali e intro-
dotto i cosiddetti «parametri»
per la liquidazione dei compen-
si in sede giurisdizionale, ma,
in un solo quadriennio, hanno
ottenuto una revisione ad hoc
del proprio sistema tariffario
per ben due volte (per non dire
tre, grazie alle recenti norme
sul cosiddetto equo compenso,

il cui ambito di applicazione,
per fortuna , è stato poi esteso
a tutti i professionisti , anche se
permangono tutti i limiti e le
incertezze del caso ): ciò dappri-
ma con il dm n. 55 del 2014 e,
successivamente , con i relativi
adeguamenti tariffari stabiliti
dal recente dm n. 37 del marzo
2018.

Di contro , i commercialisti
devono ancora oggi appigliar-
si ai «parametri» stabiliti nel
2012 dal dm n. 140, che già
dalla sua emanazione ha pro-
vocato un malcontento , comune
a tutte le categorie interessa-
te, per un regolamento che,
pur ufficialmente ispirato a
esigenze di semplificazione, ha
di fatto comportato una drasti-
ca riduzione delle previgenti
tariffe professionali . A questo
deve poi aggiungersi non solo
che ad oggi non si è registrato
alcun adeguamento tariffario,
ma, per di più , che tale regola-
mento è anche fortemente pe-
nalizzante nel momento in cui
ha previsto l'accorpamento di
talune prestazioni che, in pas-
sato, in funzione delle proprie
peculiarità, venivano appunto
remunerate differentemente
(denotando, quindi , un chiaro
effetto distorsivo , considerata
la previsione di un compenso
uguale per attività che, nella
pratica, possono denotare dif-
ferenti gradi di complessità).
Ciò, peraltro, a scapito di pro-
fessionisti che pure in ambito
pubblicistico , ossia in relazione

agli incarichi di natura giudi-
ziaria che sono spesso chia-
mati a ricoprire proprio per
l'alta professionalità richiesta,
scontano la persistenza di un
regolamento tariffario attesta-
to a valori monetari risalenti
addirittura al 2002. È perciò
impellente e indifferibile ogni
iniziativa innanzitutto da par-
te del Consiglio nazionale dei
dottori commercialisti e degli
esperti contabili per la salva-
guardia dei diritti degli iscrit-
ti, tra cui quello costituzional-
mente garantito a un compenso
adeguatamente proporzionato
all'opera professionale prestata,

non potendosi evidentemente
tollerare situazioni giuridiche
di marcata disparità tra ordi-
ni professionali con caratura e
responsabilità di servizio certa-
mente equipollenti (ciò anche
in un'ottica di efficientamento
e trasparenza delle regole di
mercato ). Ed è per questo che

l'Odcec di Roma vuole «sensibi-
lizzare» il proprio organismo di
rappresentanza nazionale a far
sentire la propria voce in tutti
i tavoli istituzionali, nell'eser-
cizio delle prerogative che gli
sono proprie.

* consigliere
dell'Odcec di Roma

i ,.
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IN GAZZETTA

G. Stella
nominato
al Cnel
Il presidente di Confpro-
fessioni , Gaetano Stel-
la, è stato nominato tra i
componenti del Cnel per il
quinquennio 2017-2022, in
rappresentanza dei liberi
professionisti . La nomina
è stata pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale n. 107
del 10 maggio scorso, dopo
la delibera dal Consiglio
dei ministri del 21 marzo.
Con la pubblicazione delle
nomine dei nuovi rappre-
sentanti delle categorie
produttive si apre la deci-
ma Consiliatura del Cnel.
«In questa delicata fase
economica e politica la
presenza di Confprofes-
sioni al Cnel assume un
importante significato per
tutto il sistema delle libere
professioni , che finalmente
potranno esprimere tutte
le potenzialità di un set-
tore economico essenziale
allo sviluppo del paese»,
ha dichiarato Stella. «Ma
non solo . La presenza del-
la nostra confederazione
in uno dei più alti organi
costituzionali dello stato
apre una nuova stagione
della rappresentanza im-
prontata verso un maggior
equilibrio tra i soggetti
economici e produttivi», ha
concluso il presidente.

5t!!l i i
i...

mnivi
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